Prendete il mio giogo sopra di voi
1 Gv 1,5-2,2; Sal 102,1-4.8-9.13-14.17-18; Mt 11,25-30.
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Si mangia la sapienza, si diviene sapienti. Non ci si nutre di sapienza una volta sola in vita, ma di attimo in attimo. Dalla tavola della sapienza mai ci si deve alzare. Ci si siede e sempre di essa ci si deve nutrire. Quando si lascia la sua mensa, è allora che siamo divenuti già stolti e privi di ogni saggezza. È segno che siamo ritornati nella nostra carne, per agire secondo la carne. Salomone non si nutrì più di sapienza, pensava di essere saggio, divenne addirittura idolatra, rinnegò il suo Dio. 

Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo. 
Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte». La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 8,22-9,6). 

Cristo oggi si rivela come Colui nel quale il Signore ha messo tutto se stesso con la sua verità, luce, sapienza, grazia, misericordia, scienza, conoscenza, rivelazione, Parola. Chi vuole conoscere il Padre non lo può per via diretta. Deve necessariamente passare attraverso la via, la verità, la vita, la grazia che è Cristo Gesù. Così come chi vuole godere della sua benedizione che è pace, gioia, ristoro deve attingere ogni dono in Cristo Gesù. Ma andare a Cristo non significa accostarsi a Lui come ci si accosta ad una sorgente, si prende l’acqua, ci si disseta e poi si ritorna dove si era prima. Chi vuole i beni di Cristo, si deve aggiogare a Cristo. Ci si aggioga a Cristo, aggiogandoci alla sua Parola, alla sua verità, alla sua grazia, alla sua obbedienza nello Spirito Santo. Cristo, i suoi beni, la sua Parola, sono una cosa sola. Sono Lui, sono in Lui, si vivono in Lui, mai fuori di Lui. Chi vuole i beni di Cristo deve aggiogarsi a Cristo, al suo Vangelo. Deve fare della sua Parola il suo quotidiano nutrimento. Deve sedersi alla sua mensa e nutrirsi ininterrottamente di Lui. Si mangia Lui, si vive per Lui.

In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Oggi vi è una forte tentazione per il cristiano. Si vogliono i beni di Cristo, non si vuole Cristo. La pace è Cristo, la vita è Cristo, la benedizione è Cristo. Chi vuole questi beni deve volere anche l’Autore di essi. Questi beni sono il suo stesso autore. Altra tentazione, ancora più dannosa. Si vuole andare a Dio senza Cristo, ignorando che il Frutto Eterno del Padre è Cristo e solo “mangiando” questo Frutto si trova il ristoro. Mangiando la Parola di Cristo si mangia Cristo, mangiando Cristo si mangia il Padre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci Cristo nostro cibo. 

